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Quando gli esperti hanno "qualcosa" da dire.
Roberta De Giorgi 
Parto dalla presentazione di un caso:
“Scuola media “007” in una terza classe, fine di gennaio, “orientamento degli allievi” per l’iscrizione in una scuola superiore. Nella classe III***, trentadue alunni, uno con problemi comportamentali sin dal primo anno. Dinanzi a questi casi si invoca l’aiuto dello psicologo insieme con il sociologo, il consiglio di classe non ha un’opinione omogenea: c’è sempre “qualcuno” che conosce la famiglia, una “famiglia bene”, attenta ai figli, il problema è solo del ragazzo che, tra l’altro, è anche taciturno, solitario, persino “vendicativo” con chi gli fa del male. Si duella “di fioretto”: da una parte la prof. di lettere, il preside, e qualcuno indeciso, dall’altra tutti gli altri che, sin dal primo anno, invocano, quale lezione adeguata la bocciatura! La scena si ripete anche nel secondo anno che diventa anche più faticoso per i prof. e per il ragazzo, che diventa “capro espiatorio” di ogni bravata che avviene in classe, cui segue naturalmente la punizione. Ci si consiglia ufficiosamente con “la psicologa”, dalle notizie raccolte qua e là anche “molto brava”, istintiva… “che sa il fatto suo!”. Cerca un colloquio con l’insegnante di lettere e il preside: è chiaro che c’è un disagio piuttosto serio per il ragazzo, reso ancora più grave dal suo carattere “ermetico e scostante”… intanto apparentemente tutto congiura contro di lui. Le minacce riguardano la “non ammissione” agli esami, si fanno più incalzanti e dirette… finalmente crollano tutti i muri e il ragazzo nel testo sull’ “orientamento” si apre con la prof. di italiano. Intanto la psicologa aveva cercato aiuto anche al suo Maestro, che si rivelerà quasi un profeta e, dopo, un alleato della prof.. Quella famiglia normale era proprio fuori da ogni regola: il padre, a sera, tornava a casa con l’amante, piuttosto giovane, e, insieme occupavano il piano superiore… la famiglia legittima doveva “togliere il disturbo” e restare negli scantinati… la casa era di proprietà della madre! Naturalmente tutto fù chiaro: ci si era fermati troppo alle apparenze sino al punto da allontanarsi dalla verità e, quel che più grave, correre il rischio di arrecare un danno inopinabile e irreversibile al ragazzo”.

Jhon Dewey, pedagogista del ‘900, considerava la realtà come una “transazione”, cioè, per lui, mettersi in contatto con l’altro significava entrare proprio in interazione con la natura (rapporto uomo-natura)… dunque l’esperienza è il luogo di quest’incontro dove la dimensione logica e pratica si fondono, sicchè ognuno, nel momento in cui svolge qualcosa, mette in atto le sue competenze e allo stesso tempo l’esperienza che “pratica”. 
Dewey illustra questo pensiero parlando di esperienze e natura poiché l’esperienza si correla alla storia. 
Cosè la storia per il Nostro pedagogista? 
Essa è fatta di causa-effetto, di ogni momento, di ogni evento che può arricchire la persona! 
Se noi non conosciamo, non possiamo agire: allorché una situazione si manifesta indeterminata, incerta, è necessario, urgente scoprirne le varie angolature “oltre” le apparenze.
Per Dewey, inoltre, l’uomo non ha un fine ultimo, ma trova soddisfazione nella continua attività, evoluzione che portano all’arricchimento culturale e alla conoscenza. 
E’ proprio grazie a quest’ultima che, in una determinata situazione, “la ricetta della soluzione” è data ad personam. 
Dewey è per una pedagogia “democratica”: come l’intelligenza ha il compito di non fermarsi mai, così l’esperienza svolge la medesima funzione nell’avvicendamento delle generazioni, consentendo così nella continuità il cambiamento: solo in tal modo le generazione si evolvono!
A questo punto è possibile dire che il “caso” sopra citato (come allegato), non andava visto, esaminato, diagnosticato solo attraverso ciò che appariva, ma nelle pieghe della situazione per scoprire la causa di un comportamento così difficile, enigmatico. 
Non ci sono “formule” di soluzione, ogni essere ha la sua complessità pur nelle medesime situazioni. 
L’uomo è uno, unico, irripetibile e , a ragione, la psicologa, per quanto preparata, si è rivolta al suo maestro, in perfetta sintonia con la prof.ssa che aveva incontrato il problema.
Esperienza, competenza professionale, attenzione, “condite” da un’oggettiva serenità, hanno permesso di comprendere il  “dramma” del ragazzo e riportarlo ad una visione ottimistica del proprio futuro!  


